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                                                                                                          _  Osservatorio sul Mercato del Lavoro


MERCATO DEL LAVORO

Osservatorio NENS

a cura di Marco Iezzi

NOTA DEL 3 APRILE 2003

Gli andamenti occupazionali

Banca d'Italia (Bollettino Economico - Marzo 2003) e Istat (Rilevazione trimestrale sulle forze di lavoro - Gennaio 2003) hanno diffuso nel mese di Marzo gli ultimi dati disponibili sul Mercato del lavoro. Da quei dati è possibile trarre alcuni spunti di riflessione sia sulla situazione occupazionale italiana che su quella presente nell'area Euro.

Per quanto riguarda l’area Euro i dati mostrano un aumento occupazionale nei mesi da gennaio a settembre 2002 abbastanza limitato, con differenze sostanziali per i vari paesi. La Germania, ad esempio, soffre ancora di una riduzione degli occupati pari allo 0,6% mentre per Francia e Spagna la tendenza è contraria con incrementi pari a 0,8% e ad 1,3%.

In Italia l’occupazione è cresciuta nel 2002 dell’1,4%. Se scorporiamo i dati per trimestri noteremo come questo valore medio è il risultato di una sostanziale crescita occupazionale registrata nel primo trimestre 2002 e di una stazionarietà nei trimestri seguenti. Il numero degli occupati nel Gennaio 2003 è risultato pari a 21.824.000 unità, mentre sempre nello stesso mese le persone in cerca di occupazione sono risultate pari a 2.187.000 unità con una diminuzione di 11.000 unità rispetto allo stesso periodo del 2002 (Istat).

La crescita occupazionale in Italia può essere ricondotta  ad una “moderazione salariale” e alla “maggiore flessibilità dei rapporti di lavoro”. Questo secondo punto ci sembra particolarmente importante soprattutto se si pensa che la crescita occupazionale è stata maggiore del previsto proprio nel periodo 1995-2002 quando è aumentato il numero dei contratti atipici e si è cercato di indicare un nuovo percorso per il mercato del lavoro impostato sulla flessibilità contrattuale.

In Italia nella media 2002 c’è stato un aumento di posti di lavoro pari a 315 mila unità rispetto all’anno precedente. Tale incremento ha interessato soprattutto l’occupazione femminile (+177 mila unità).

Nella Tabella 1 abbiamo riportato la “Struttura per condizione professionale della popolazione italiana”. Dalla lettura dei dati emerge un sostanziale aumento (2002/2001) di quasi tutti i valori citati, solo il tasso di disoccupazione subisce una diminuzione dai 9,5 punti percentuali del 2001 ai 9,0 punti percentuali del 2002.

Si è inoltre registrato un deciso incremento degli “Occupati dipendenti” nel 2002 rispetto al 2001. La maggior parte di questi sono stati assunti a tempo indeterminato (+285.000) contro un aumento degli occupati a tempo determinato pari a 49.000 unità.

Tabella 1: Struttura per condizione professionale della popolazione italiana

	
	Media 2001

(rilevazioni di gen, apr, lug, ott.)
	Media 2002

(rilevazioni di gen, apr, lug, ott.)

	
	Valori Assoluti
	Quote %
	Valori Assoluti
	Quote %

	Occupati dipendenti
	15.517 
	72,1
	15.850
	72,6

	tempo indeterminato
	14.002
	65,1
	14.287
	65,4

	pieno
	13.083
	60,8
	13.301
	60,9

	parziale
	920
	4,3
	986
	4,5

	tempo determinato
	1.514
	7,0
	1.563
	7,2

	pieno
	1.045
	4,9
	1.104
	5,1

	parziale
	469
	2,2
	459
	2,1

	Occupati indipendenti
	5.997
	27,9
	5.980
	27,4

	tempo pieno
	5.570
	25,9
	5.555
	25,4

	tempo parziale
	428
	2,0
	425
	1,9

	Totale Occupati
	21.514
	100,0
	21.830
	100,0

	Maschi
	13.455
	
	13.593
	

	Femmine
	8.060
	
	8.236
	

	In cerca di occupazione
	2.267
	
	2.164
	

	Forze di lavoro
	23.781
	
	23.993
	

	Maschi
	14.521
	
	14.610
	

	Femmine
	9.261
	
	9.383
	

	Popolazione
	57.348
	
	57.475
	

	Tasso di disoccupazione
	9,5
	
	9,0
	

	Maschi
	7,3
	
	7,0
	

	Femmine
	13,0
	
	12,2
	

	Tasso di attività (15-64)
	60,4
	
	61,0
	

	Maschi
	73,6
	
	74,0
	

	Femmine
	47,3
	
	47,9
	

	Tasso di disoccupazione (15-64)
	54,6
	
	55,4
	

	Maschi
	68,1
	
	68,8
	

	Femmine
	41,1
	
	42,0
	


Fonti: Istat, Banca d’Italia

Nella Tabella 2 sono riportati i dati relativi ai lavoratori con contratti a termine e a tempo parziale rapportati con il totale dei dipendenti. Anche in questo caso è evidente come per il 2002 sia proseguito il trend crescente dell'occupazione dipendente a tempo parziale il cui valore, rapportato al totale dei dipendenti, è pari a 9,1 punti percentuali.

Tabella 2: Lavoratori con contratti a termine e a tempo parziale sul totale dei dipendenti

	
	Tempo determinato
	Tempo parziale

	
	Media 2001
	Media 2002
	Media 2001
	Media 2002

	Maschi
	8,3
	8,4
	3,5
	3,4

	Femmine
	11,9
	12,0
	16,9
	17,4

	Tra 15 e 34 anni
	15,1
	15,5
	10,0
	10,0

	Oltre i 34 anni
	6,4
	6,3
	8,3
	8,6

	Settore
	

	Agricoltura
	38,4
	38,7
	18,1
	18,0

	Industria in senso stretto
	6,1
	6,3
	4,6
	4,9

	Costruzioni
	12,2
	12,6
	4,0
	3,8

	Servizi
	9,8
	9,7
	10,9
	11,1

	Totale economia
	9,8
	9,9
	8,9
	9,1


Fonte: Istat

La Tabella 3 mostra i valori per gli occupati suddivisi per settore e area geografica. E' interessante notare come l'occupazione sia cresciuta in tutti i settori ad eccezione dell'agricoltura dove si registra un valore 2002/2001 pari a meno 2,7 punti percentuali.

Tabella 3: Occupazione per settore e area geografica nel 2002

	
	Ottobre 2002
	Media 2002/Media 2001

	
	Quota % sul totale nazionale
	Variazioni assolute
	Variazioni %

	
	Settore

	Agricoltura
	5,1
	-30.339
	-2,7

	Industria in senso stretto
	23,8
	50.340
	1,0

	Costruzioni
	8,2
	40.154
	2,4

	Servizi
	62,9
	254.790
	1,9

	
	Area territoriale

	Nord
	51,4
	123.000
	1,1

	Centro
	20,3
	79.410
	1,8

	Mezzogiorno
	28,3
	112.600
	1,9

	Italia
	100
	315.010
	1,5


Fonte: Istat
Un altro dato significativo è sicuramente l'incremento dell'occupazione nel Mezzogiorno (+1,9% la variazione percentuale della media 2002/2001) che insieme al Centro (+1,8%) è superiore rispetto al valore nazionale pari a 1,5 punti percentuali.

L'incremento occupazionale nel Mezzogiorno è da attribuire anche ai meccanismi del credito di imposta che, per le assunzioni a tempo indeterminato, ha garantito alle imprese del Sud una diminuzione del costo del lavoro proporzionalmente più elevata rispetto al resto del Paese.

Dunque, in Italia il tasso di disoccupazione, in media d'anno, è sceso dal 9,5% del 2001 al 9,0% del 2002 (cfr. NENS - Nota del 26/2/2003). Tale riduzione ha interessato in particolar modo le regioni meridionali e quelle del centro, mentre nel Nord il tasso annuo è risultato sostanzialmente stabile (4,0%).

Nel 2002 è proseguito il trend di crescita della partecipazione al mercato del lavoro, il tasso di attività delle persone tra i 15 e i 64 anni è salito dal 60,4% del 2001 al 61,0% del 2002.
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